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LA RICERCA SUL CAMPO IN EDUCAZIONE
Fino alla fine del secolo scorso, la ricerca in educazione è stata soprattutto ricerca teoretica. L’esigenza di studiare i problemi educativi dal punto di vista della ricerca “scientifica”, si afferma agli inizi del XX secolo, estendendo alla pedagogia l’approccio del positivismo logico dominante; da quel momento il dibattito sulla pedagogia scientifica e sul metodo sperimentale in pedagogia si espande nel suo significato originario e l’espressione “ricerca in educazione” assume la valenza di indagine sperimentale sui fenomeni educativi ed in modo specifico su temi quali l’apprendimento, la didattica, i metodi di insegnamento.  Per una lunga fase sembrano assenti dalla scena tutti quegli ambiti, oggetto d’indagine di aspetti morali, sociali ed emotivi, che concernono temi caldi quali le relazioni educative all’interno della famiglia  e l’educazione nelle prime fasi dello sviluppo infantile.     
La ricerca empirico-sperimentale è dunque stata, fino a tempi abbastanza recenti, impiegata prevalentemente nell’ambito della ricerca didattica, relativamente all’efficacia dell’insegnamento, piuttosto che nel confronto tra esperienze, approcci didattici e sistemi scolastici.
In termini distintivi, la psicologia con Kurt Lewin applicò la “teoria del campo” agli aspetti psicodinamici della vita psichica e teorizzò la percorribilità di quadri di ricerca rigorosi in relazione a campi d’indagine complessi su temi quali il conflitto, l’aggressività, la frustrazione. 
La concezione di Lewin afferma che il comportamento è funzione dell’interazione tra la persona e l’ ”ambiente psicologico”, anticipando per certi versi l’approccio sistemico o ecologico allo sviluppo ed all’educazione, oggetto di vivaci dibattiti e meritevole di aver suggerito potenzialità di ampliamento della ricerca in nuove direzioni e di aver sollevato questioni importanti rispetto ai grandi temi di fondo ed agli obiettivi etici dell’educazione, argomenti quanto mai attuali.
Con quali mezzi è possibile affrontare questi temi? Negli anni recenti lo studio di metodi e strumenti di indagine qualitativi e clinico-sperimentali ha permesso la messa a punto di approcci descrittivi tali da preservare la ricchezza e complessità dei contenuti e situazioni, ma anche rigorosi ed coerenti rispetto ad un controllo intersoggettivo dei dati raccolti e della loro interpretazione. La presenza di metodi sistematici di ricerca ci consente una migliore comprensione ed un controllo non scontato e legato a schemi precostituiti.  La validità scientifica ed il valore euristico della descrizione e dell’analisi rigorosa anche di un singolo evento sono di grande attualità nel dibattito concernente la ricerca sul campo in educazione ed i rapporti tra momento qualitativo (o esplorativo) e momento qualitativo della ricerca;  così pure all’interno dell’ampia riflessione in corso in psicologia ed in pedagogia sulla ricerca rilevante.   

Si può parlare di sperimentazione quando si intende sottoporre a verifica rigorosa modelli e procedimenti educativi; ciò per giungere ad applicare modelli di analisi scientifica ai fatti educativi ed eventualmente a misurarli. Per poter compiere queste operazioni è necessario operazionalizzare concetti e costrutti teorici per verificarne o falsificarne la validità.
Si parla poi di sperimentazione nella scuola, esaminando il nesso tra i risultati acquisiti attraverso la ricerca e le decisioni da prendere in campo istituzionale e didattico per produrre innovazione e cambiamento.
Chi opera in ambito educativo e vive i processi e le relazioni educative in prima persona, in campo o, come dice Lucia Lumbelli, “in trincea”, chiede alla ricerca educativa di proporsi come consulenza efficace per la soluzione pratica di problemi educativi ben determinati. In altre parole si chiede al pedagogista di dimostrare tangibilmente all’insegnante che le proprie elaborazioni non sono astratte e artefatte, ma sono in grado di dare risposte ai suoi quesiti professionali. Per rispondere a questo bisogno di aderenza alla realtà educativa e di maggior contatto-confronto con chi opera in campo, alcuni ricercatori hanno pensato all’opportunità di fondare un modello di ricerca partecipante, che non si limita a consultare gli operatori per la definizione del problema da studiare, ma che coinvolge questi ultimi direttamente nelle diverse fasi di conduzione della ricerca stessa. Nasce così la ricerca-azione come ricerca sociale applicata, caratterizzata dal coinvolgimento immediato del ricercatore nel processo “d’azione”. E’ una ricerca in cui si realizza un’azione intenzionale di modificazione della realtà alla possibilità di produrre conoscenze ed empowerment  tra le persone coinvolte.  L’obiettivo è fornire un aiuto per cambiare condizioni giudicate insoddisfacenti da parte dei soggetti coinvolti o gruppi che si trovano in situazione problematica, in vista di individuare la possibili soluzioni, progettandole e realizzandole attraverso la collaborazione tra colleghi e ricercatori secondo uno schema etico reciprocamente accettabile.
Sviluppando la ricerca in campo educativo si riuscirebbe a dare rigore scientifico all’educazione e la scuola riacquisterebbe il suo ruolo all’interno della cultura italiana. Gli studi che ne potrebbero derivare permetterebbero a quei docenti attivi e responsabili di accreditare la propria professionalità e di crescere in termini economici e professionali. Sarebbe essenziale investire nella formazione in itinere del personale scolastico che  spesso  vive la formazione come una realtà marginale nella propria esperienza professionale, perché scarsamente riconosciuta sia come credito formativo sia come incentivo economico.
